In Nome di Dio, il Clemente, il Misericordioso

OIL

Neve, neve nera

nuvole acide di paura

folle affollate

all’ombra delle Torri di Babele newyorchesi

occhi gonfi d’angoscia

“un siclo d’argento,

una pinta di benzina”.

Pompe arrugginite nel deserto

che sfinite pompano a vuoto.

La Torre degli Arabi,

alveare abbandonato sul Golfo

hìndu senza terra

accampati al pianterreno.

Stretto di Puget

un uccello sbatte le ali

invano dall’acqua grassa

nero argento disperso sul mare.

Città un dopo l’altra

Tokyo, Chicago, Londra, Delhi,

spengono le luci alle finestre

come candele dei Titani

sotto il soffio spietato del nuovo Zeus Pluvio.

Alle banchine dei porti,

la petroliera attesa

come un empio Messia.

Il mondo stravolto

sospira appeso a un grafico

che sale sempre più in fretta.

Popoli interi scivolano in basso

lungo la curva di Hubbert.

Trecento dollari il barile.

I soldati percorrono la strada ottomana

in armature elettriche,

le gocce radioattive silenziose

scendono lente dagli B-52

le pietre dei Muntifidun

rimbalzano sulle corazze dei carri

armati a Bàssora.

Il mondo intero degli uomini

si dibatte negli spasmi

della crisi d’astinenza

da un’eroina chiamamata petrolio.

Le razioni si fanno sempre più

strette, non è la lavatrice,

non è l’auto che si ferma;

il contadino dell’Arkansas scopre presto

che il suo grano Monsanto non cresce

se le raffinerie del Venezuela

non lavorano.

Si fa la coda al mercato alimentare

perfino nella sempre sazia Europa.

Dal Golfo all’Oceano

e dal Tigri al Tarìm

ogni kilometro dell’oleodotto

un nido di mitragliatrici

ogni petroliera

due navi da guerra.

Febbrili, piccoli uomini erigono

ziqqurat di piombo e di cemento

al Dio nuovo dell’atomo e fingono

di non dover pensare alle scorie

di non dover pensare alle fughe

di non dover pensare all’uranio

di non dover pensare alle radiazioni

e se devono morire di cancro

tanto vale che sia

a luce accesa e stereo forte.

La plastica sarà

l’ultima

a mancare, ma duecentosettanta milioni

di operai delle presse e degli stampi a caldo

sulle coste dell’Asia del Sud,

siedono distrutti fuori dalle fabbriche

indicando alla mitraglia delle truppe comuniste

la desolazione dei loro ventri vuoti.

Le raffinerie sono templi di Giove

il giorno dopo l’editto di Teodosio,

statue divelte

di un dio esaurito,

barili

arrugginiti.

Pozzi fortificati

ogni maschio d’Europa e d’America

abile arruolato

a presidio, perché le ultime

stille estratte

facciano andare la sua jeep

il suo elicottero

di supporto

ed il frigo sempre più vuoto

a casa, per la moglie e i figli piccoli.

Quando

gl’inesausti previsori d’Apocalissi

levando alte le loro cifre

diedero dieci anni agli Stati Uniti

anno del Signore millenovecentocinquantasette

dieci anni prima dell’inizio

della fine del petrolio americano,

dal presidente della Shell

al camionista e all’impiegato,

tutti, tutti risero.

Nell’anno del Signore

millenovecentosessantasette

un giorno l’America svegliandosi s’accorse

di essere a meno di metà

del serbatoio, e a prima vista

s’innamorò dell’Israele vittoriosa,

così ben armata, così vicina ai pozzi

dei dittatori socialisti o inturbantati

che per pochi petrodollari

ansiosi di vendere,

cedettero anche, in saldo,

speranze e benessere

della nazione araba,

diritti del popolo palestinese,

vita e terra del popolo kurdo

libertà della nazione persiana,

delle genti berbere,

degli assiri e dei turcomanni.

Mentre altri macellai offrivano

all’asta delle Sette Sorelle

vita e libertà, terra e giustizia,

sui cadaveri dei timoresi

degli Igbo, degli U’wa,

dei Nuer e dei Dinka,

e poi ancora i ceceni,

dei bambini turkmeni fatti schiavi,

di tutti gli altri popoli o animali

così sfortutanti da aver scelto

o dovuto

vivere sul tracciato di un oleodotto

o seduti sul petrolio

dell’avida Casa Bianca,

rimasta in riserva,

accecata e violenta

come un tossico

cui rubano la dose.

Drogati d’energia e CNN

europei e giapponesi,

al rimorchio del camion

anche dopo la fine del carburante

nessuno pensò al vento

nessuno pensò al sole

nessuno pensò agli alberi, agli oceani

nessuno ai bambini che morivano di fame

nessuno ricordava

la formula chimica dell’acqua

H2O

tutti presi dalla gioia ebbra

della casa calda, della luce di notte

di non lavare più i piatti,

dell’infinita libertà del possedere

una macchina con cui, liberamente

andare ad ingorgarsi nel semaforo

cento metri da casa.

Chi pensava veniva deriso

chi pensava non veniva ascoltato

chi pensava perdeva il posto

e chi pensava, comunque,

non comprava la macchina elettrica.

Mangiate e bevete finché ce n’è.

Mangiarono e bevvero e furono spietati

a tenere gli altri fuori dal banchetto

sapendo in cuor loro che per tutti

non ce ne sarebbe mai stato,

finsero che stesse per arrivare il turno.

Ma chi aspettava si stancò presto,

di vedere la ricchezze degli altri

costruite col suo sangue e il suo

oro nero.

Il primo a reclamare con chiarezza

un posto a tavola fu il cupo Khomeini.

Che paura che fece quell’astemio severo

ai signori della crapula energetica

sbronzi di nafta e incuranti della Terra!

Che il petrolio finisce

non lo insegnano a scuola.

Che anche un arabo, un persiano, un turkmeno

soffre se viene torturato,

piange se perde un parente o un amico,

ha fame se non mangia

e se è nudo sente freddo

e ama la sua terra

e prega Dio con la stessa devozione

o la stessa ipocrisia,

non lo insegnano a scuola.

“Dio è con noi,

e gli altri sono cattivi”.

Corano e kalashnikov

o petrolio, Bibbia e bombe

tanto intelligenti che uccidono.

Invadere paesi

e, finito il nostro petrolio,

prenderci il loro,

in nome di Dio.

Sì, questo si può insegnare a scuola

sotto falso e nome e chiamarlo

democrazia.

Ma è tardi ormai,

e i bambini delle compagnie energetiche

hanno rotto il giocattolo planetario;

ed i mari si stanno

sollevando,

i fiumi si seccheranno,

i deserti si scagliano

con eserciti di sabbia

alla conquista della terra degli uomini,

e l’anno in cui vennero

le cavallette

sarà ricordato come anno

d’abbondanza.

Il petrolio è finito.

Andate in guerra.

Amen.

